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L’art. 2423 del codice civile stabilisce che il bilancio deve essere predisposto “con chiarezza” e deve fornire una “rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato d’esercizio”.

Benché fondamentalmente intrecciati, questi postulati sono destinati a operare su piani distinti: la chiarezza deve garantire la esaustività e completezza dell’informazione del bilancio, mentre verità e correttezza devono assicurare al bilancio la congruità e l’attendibilità delle valutazioni.
Chiarezza significa rispetto degli schemi e del contenuto del bilancio d’esercizio così come previsto dalla stessa normativa civilistica . Gli schemi di bilancio sono prospetti minimali che richiedono integrazioni e adattamenti qualora la loro applicazione non consenta di fornire con chiarezza la rappresentazione qualitativa e quantitativa del patrimonio sociale, della situazione finanziaria e delle modalità di formazione del risultato d’esercizio. In tal senso l’art 2423 ter obbliga a aggiungere altre voci agli schemi previsti dagli artt. 2424 e 2425 qualora questo serva a  rendere più comprensibile l’interpretazione del bilancio d’esercizio. Ad analoga conclusione si deve giungere anche per la Nota integrativa pur in assenza di specifica previsione normativa..

Da questo punto di vista il principio della chiarezza viene meno nel caso in cui si operi un raggruppamento di voci non conforme a quanto disposto dall’art, 2423 –ter co.2 o dalla omissione di poste in violazione di quanto disposto dal co.3 dello stesso articolo, oppure dall’assenza nella Nota integrativa di adeguate motivazioni per il cambiamento dei criteri di valutazione da un esercizio a quello successivo. 
Il postulato della rappresentazione veritiera e corretta è nella disposizione del codice civile sovraordinato e prevalente rispetto alle rimanenti disposizioni sul bilancio. Ciò significa che i principi di redazione del bilancio previsti all’art.2423 bis e i singoli criteri di valutazione (di cuiall’art 2426) devono essere applicati alla luce del principio della veridicità. La portata del postulato è tale che la stessa normativa prevede di disapplicare alcune disposizioni sul bilancio di esercizio qualora la loro osservanza conduca a una rappresentazione non veritiera della situazione aziendale. Per cui può rendersi necessario non applicare il principio della costanza dei criteri valutazione se nel frattempo sono intervenuti fatti tali in azienda che non sarebbero adeguatamente rappresentati attraverso una pedissequa applicazione del concetto di continuità dei criteri da un esercizio all’altro. 
Il requisito della rappresentazione veritiera non significa il raggiungimento di una verità oggettiva peraltro di difficile conseguimento visto che molte delle valutazioni sono discrezionali e stimate, ma obbligo a procedere a valutazioni rigorose, tecnicamente ineccepibili, e documentate. In questo senso va interpretato il significato di “correttezza” che consiste nella applicazione del criterio di valutazione e rilevazione  governata da regole giuridiche e da principi contabili. Qualora la normativa sul bilancio consenta una pluralità di metodi di valutazione (come ad esempio per le partecipazioni finanziarie) la scelta dovrà cadere sul criterio in grado di soddisfare maggiormente il principio della verità. 
Con il decreto legislativo n.38/2005 ha preso avvio anche in Italia il processo di armonizzazione contabile che ha reso applicabili ai bilanci delle imprese italiane i principi contabili internazionali, gli IAS (International Acccounting Standards). Benché la normativa europea abbia previsto l’obbligo di redazione del bilancio secondo gli IAS per le banche, le imprese di assicurazione e le società quotate in borsa, il legislatore italiano ha esteso questa possibilità alle imprese tenute alla presentazione del bilancio in forma non abbreviata.

I principi contabili internazionali ribadiscono il concetto della finalità del bilancio di esercizio: fornire informazioni sulla situazione patrimoniale e finanziaria, sul risultato economico e sui flussi finanziari. A questo scopo oltre alle tradizionali parti del bilancio i principi internazionali prevedono un prospetto sulle variazioni del patrimonio netto  e un rendiconto finanziario. La novità più rilevante che deriva dalla applicazione degli IAS è data dall’introduzione del criterio fair value (valore equo) vale a dire il valore che può assumere un bene strumentale nell’ambito del suo utilizzo nel processo produttivo. Questo criterio predilige il valore corrente o di mercato nella valutazione degli elementi patrimoniali. Nella tradizione italiana un bene strumentale viene valutato di norma al costo storico, vale a dire quello effettivamente sostenuto al momento dell’acquisto per poi diminuirne il valore al momento dell’utilizzo del bene stesso con la procedura di ammortamento. Si ha di conseguenza una coincidenza del valore del bene fra i due metodi (costo storico e fair value) al momento dell’iscrizione del bene in contabilità e una difformità di valutazione negli esercizi successivi per effetto dei plusvalori che nel frattempo possono essere intervenuti nel bene nonostante il suo utilizzo. Pertanto se si applica il fair value si esporrà in bilancio una attività per il suo valore di scambio che può essere maggiore del suo valore contabile evidenziando così una plusvalenza che produce utili non effettivamente realizzati che dovranno essere  iscritte in riserve indisponibili. L’introduzione degli IAS ha reso necessaria la modifica di alcune disposizioni fiscali proprio per evitare che i maggiori valori derivanti dall’introduzione del fair value determino maggiori oneri tributari. Questo al fine di non discriminare le imprese che adottano gli IAS. 
A)
Le classificazione dei costi aziendali sono molteplici e non sempre univoche e in genere rispondono alla necessità di ottenere informazioni e rappresentare contabilmente la situazione aziendale secondo le diverse finalità informative e di controllo.
I costi possono così essere distinti per:

1) natura , vale a dire per il motivo per cui sono stati sostenuti. Così avremo costi del lavoro, per acquisto merci e materie, per prestazione servizi, finanziari, tributari, …

2) il concorso alla formazione del reddito: distinguiamo da questo punto di vista, costi di esercizio, vale a dire componenti negativi di reddito che concorrono alla determinazione del risultato economico dell’esercizio indipendentemente dal momento della loro manifestazione finanziaria; costi sospesi, quando siamo in presenza di costi non ancora maturati economicamente; costi pluriennali,sostenuti per beni la cui utilità si manifesta per più esercizi.

3) secondo il metodo della loro determinazione: avremo così:
- costi effettivi, vale a dire costi realmente sostenuti e il cui valore è commisurato alla effettiva manifestazione numeraria

-costi stimati, determinati attraverso previsioni e congetture che trovano il loro fondamento sull’esperienza reale dell’impresa tenendo conto dei cambiamenti che si prevede  accadranno. Si tratta di costi di determinazione incerta.

- costi standard, cioè costi che si dovrebbero sostenere per raggiungere determinati risultati. Sono calcolati allo scopo di effettuare il confronto ai fini del controllo di gestione con i costi effettivamente sostenuti

4) secondo il momento in cui vengono determinati: avremo in tal modo :

-costi preventivi, che si riferiscono a beni ancora da acquisire o produzioni da realizzare

- costi consuntivi, relativi a operazioni già avvenute

5) secondo la loro variabilità: la classificazione distingue il comportamento dei costi al variare dei volumi di realizzo. Avremo :
- costi fissi, che rimangono costanti al variare della quantità venduta. Sono tali i costi generali di amministrazione e commerciali

- costi variabili, che variano secondo un coefficiente di proporzionalità: vi rientrano i costi relativi alle merci, 
-costi semivariabili, che in parte rimangono costanti  e in parte variano in relazione alle diverse quantità prodotte: sono tali i costi relativi a utenze laddove esiste un canone fisso indipendentemente dall’utilizzo che se ne fa del servizio le provvigioni pagate in quota fissa e variabile 

6) secondo la loro destinazione: in tal caso i costi sono raggruppati indipendentemente dalla loro natura a seconda delle esigenze conoscitive dell’azienda. Un esempio è dato dai:

- costi amministrativi

- costi commerciali
Fra i sistemi tipici di programmazione e controllo troviamo il budget di esercizio. Il budget è un documento amministrativo contabile redatto con lo scopo di predeterminare i risultati della gestione del futuro esercizio. Esso assume la forma di un bilancio preventivo redatto con la finalità di guidare la gestione verso gli obiettivi economico-finanziari attribuiti all’azienda e al contempo è uno strumento per il controllo di gestione. Infatti   il budget consente un continuo confronto fra gli obiettivi assegnati e i risultati effettivamente realizzati mettendo in evidenza gli  scostamenti avvenuti rispetto alle previsioni. E’ così possibile  porre in essere le azioni correttive nella gestione aziendale necessarie per mantenere gli obiettivi individuati. In questo consiste il meccanismo di feedback che è alla base del controllo di gestione.
Ai fini della programmazione e del controllo, il budget è articolato
a) per centri di responsabilità . In tal modo è possibile responsabilizzare ogni area di business aziendale al raggiungimento dei risultati previsti, valutarne il contributo e le responsabilità in caso di mancato ottenimento. Quindi attraverso il budget ogni responsabile del centro di costo riceve un obiettivo da raggiungere, i mezzi e le risorse da destinare a tale scopo

b) intervalli di tempo infrannuali. Per evitare di rilevare solo a fine esercizio gli scostamenti avvenuti rispetto ai risultati attesi è necessario suddividere la realizzazione di questi ultimi in fasi temporali di breve periodo (mensili, trimestrali, semestrali). In tal modo si potrà intervenire tempestivamente con le azioni correttive che si renderanno necessarie. 
Il budget presenta è altresì uno strumento di coordinamento degli organi aziendali che vengono coinvolti nella sua elaborazione e nella successiva attuazione

Relativamente ad una impresa commerciale l’elaborazione del budget commerciale che comprende quello delle vendite, dei costi di distribuzione, di pubblicità,del personale addetto alle vendite .In seguito ha luogo l’elaborazione del budget del costo del venduto, quale sintesi della politica degli acquisti, di approvvigionamento e delle scorte. A questo seguirà il budget dei costi generali di struttura fra cui i costi del personale addetto alle vendite. Dal consolidamento dei budget settoriali si ottengono poi il budget economico, finanziario e patrimoniale.
Il calcolo dei costi sopra esposti possono essere inseriti in un sistema articolato di contabilità gestionale che collega la contabilità analitica con quella generale assieme al budget e alla contabilità direzionale. 
Ai fini delle rilevazioni indispensabili per il controllo di gestione e la programmazione a breve e medio termine, la contabilità analitica costituisce un passaggio fondamentale. Essa deve essere impostata per la determinazione preventiva e consuntiva del costo delle singole operazioni aziendali o delle singole attività, per la determinazione dei risultati economici parziali di singole aree di business, per misurare l’efficienza di singoli centri operativi, per verificare la competitività aziendale, per ottenere informazioni utili alla programmazione aziendale e per la formazione del budget e del controllo dei risultati. Preliminare a tutto questo è la classificazione dei costi per centri di costo. Questi sono dati da una unità organizzativa aziendale (reparto o ufficio) dotato di un responsabile (centri di responsabilità). Alcune unità operative rappresentano unità di riferimento dei ricavi ( reparti vendita) , e allora prenderanno il nome di centri di ricavo.I centri a cui si attribuiscono i costi e i ricavi si denominano centri di profitto. 
B)
Il reddito di esercizio esprime il risultato economico dell’impresa ottenuto attraverso la differenza fra ricavi e costi di esercizio così come previsto dallo schema di Conto economico di cui all’art .2425 c.c. Questo ultimo realizza una contrapposizione fra ricavi e costi organizzata in forma scalare con lo scopo di evidenziare il diverso contributo offerto dalle diverse aree della gestione  aziendale: ordinaria, finanziaria, straordinaria e fiscale.

Tale risultato può dare luogo all’utile o alla perdita di esercizio e si determina attraverso una serie di operazioni contabili che partono dal bilancio di verifica di fine esercizio, alle scritture di assestamento e chiusura dei conti. In queste operazioni trovano applicazione i  principi di redazione del bilancio contenuti nell’art 2423 bis: la prudenza, l’iscrizione degli utili realizzati, la competenza economica, l’ iscrizione degli utili e perdite di competenza dell’esercizio, la valutazione separata degli elementi eterogenei, la costanza dei criteri di valutazione così come previsti dall’art. 2426 c.c. In  particolare nella determinazione del reddito di esercizio assume rilievo il principio di competenza economica secondo il quale i proventi e gli oneri vengano contabilizzati indipendentemente dal momento in cui si verifica il relativo  incasso o pagamento. In questo modo i costi e i ricavi vengono attribuiti all’esercizio a cui si riferiscono economicamente e non finanziariamente.
Il punto di partenza per la determinazione del reddito d’esercizio è costituito dalla situazione contabile al termine dell’esercizio. In essa si trovano riepilogati i saldi dei conti di reddito (costi e ricavi rilevati durante l’esercizio) che porteranno al risultato di esercizio. Questi saldi non possono dare luogo ad una immediata determinazione dell’utile o perdita di esercizio  dal momento che i movimenti finanziari delle operazioni di gestione rilevate, non  coincidono con la loro competenza economica. Questa sfasatura deve essere ricomposta attraverso le scritture dia assestamento che hanno il compito di trasformare i valori contabili in valori di bilancio. Le scritture di assestamento hanno da questo punto di vista il compito di integrare e rettificare i valori di conto per giungere ad una corretta determinazione del reddito d’esercizio e al collegato patrimonio di funzionamento dell’azienda. Vengono in tal modo rilevate  operazioni che riguardano costi e ricavi note solo al termine dell’esercizio (completamento), maturate economicamente ma la cui manifestazione finanziaria avverrà in futuro (integrazione), da rettificare perché non ancora maturate economicamente (rettifica) e di imputazione di quote di costi pluriennali (ammortamento).
Una volta concluse le scritture di assestamento hanno luogo quelle di riepilogo e chiusura dei conti. A questo punto le risultanze contabili sono in grado di essere rappresentate negli schemi di bilancio e in particolare nel già citato Conto economico.

Esaminiamo a questo punto una situazione contabile di fine esercizio e alcune rettifiche dei relativi saldi che trovano maggiore applicazione in sede di assestamento. 
Situazione contabile al 31/12/2006

	Conti
	Dare
	Avere

	Attrezzature commerciali
	145.051,00
	

	Fondo amm.to attr.re comm.li
	
	63.320,00

	Macchine d’ufficio
	38.436,00
	

	Fondo amm.to macc.ne ufficio
	
	15.500,00

	Fondo amm.to arredamento
	
	14.500,00

	Arredamento
	49.478,00
	

	Automezzi 
	101.800,00
	

	Fondo amm.to automezzi
	
	61.080,00

	Crediti verso clienti
	75.087,00
	

	Crediti  diversi
	61.380,00
	

	Cassa di risparmio c/c
	167.825,00
	

	Cassa 
	1.600,00
	

	IVA a credito
	188.309,00
	

	IVA a Debito
	
	232.277,00

	IVA c /acconto
	25.700,00
	

	Capitale sociale
	
	200.000,00

	Debiti vs fornitori
	
	57.422,00

	Erario c/ritenute da versare
	
	790,00

	Debiti vs istituti previdenziali
	
	698,00

	Mutui passivi
	
	45.000,00

	Debiti per TFR
	
	64.500,00

	Merci c/rimanenze iniziali
	60.000,00
	

	Merci c/acquisti
	2.073.577
	

	Costi per servizi
	92.690,00
	

	Costo godimento beni di terzi
	34.800,00
	

	Stipendi e salari
	173.725,00
	

	Oneri sociali
	51.968,00
	

	Merci c/vendite
	
	2.582.947,00

	Plusvalenze ordinarie
	
	2.935,00

	Interessi attivi bancari
	
	1.800,00

	Interessi passivi bancari
	1.343,00
	

	Totali
	3.342.769,00
	3.342.769,00


Al termine del periodo amministrativo si procede alle operazioni di assestamento conti tenendo conto di quanto segue:

Scritture di assestamento 

	31/12
	Svalutazione crediti
	3.754,35
	

	31/12
	Fondo rischi su crediti
	
	3.754,35

	
	Svalutati i crediti vs clienti del 5%
	
	

	
	
	
	

	31/12
	Fitti passivi
	2.000,00
	

	31/12
	Ratei passivi
	
	2.000,00

	
	Fitti di competenza esercizio
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	31/12
	Risconti attivi
	500,00
	

	31/12
	Canoni leasing
	
	500,00

	
	Canoni sospesi 
	
	

	
	
	
	

	31/12
	Ammortamento automezzi
	20.360,00
	

	31/12
	Fondo amm.to automezzi
	
	20.360,00

	31/12
	Amm.to macchine ufficio
	7.687,20
	

	31/12
	Fondo amm.to macch.ne ufficio
	
	7.687,20

	31/12
	Amm.to arredamento
	7.421,70
	

	31/12
	Fondo amm.to arredamento
	
	7.421,70

	31/12
	Amm.to attrezzature comm.li
	21.757,65
	

	31/12
	Fondo amm.to attr.re comm.li
	
	21.757,65

	
	Ammortamenti dell’esercizio
	
	

	
	
	
	

	31/12
	Merci 
	62.000,00
	

	31/12
	Rimanenze finali merci
	
	62.000,00

	
	Valutazione merci in magazzino
	
	

	
	
	
	

	31/12
	Iva c/liquidazione
	214.009,00
	

	31/12
	Iva a credito
	
	188.309,00

	31/12
	Iva c/acconto
	
	25.700,00

	
	Storno crediti IVA
	
	

	
	
	
	

	31/12
	Iva a debito
	232.277,00
	

	31/12
	Iva c/liquidazione
	
	232.277,00

	
	Storno debiti IVA
	
	

	
	
	
	

	31/12
	Iva c/liquidazione
	18.268,00
	

	31/12
	Debiti per IVA
	
	18.268,00

	
	Liquidazione IVA
	
	


Il collegamento fra reddito di esercizio e fiscale avviene applicando al primo i principi generali per la determinazione del reddito fiscale di impresa quali:

· la competenza economica dei costi e ricavi d’esercizio

· la certezza della loro esistenza

· la determinabilità del loro ammontare

· l’imputazione al conto economico

· l’inerenza alla produzione del reddito di impresa
Operativamente questo avviene apportando all’utile o alla perdita di esercizio risultante dal Conto Economico le variazioni fiscali in aumento o in diminuzione previste dal TUIR.

Tali variazioni sono  incrementative quando recuperano a tassazione, componenti negativi del reddito d’impresa (costi di esercizio imputati al Conto economico) che secondo le regole fiscali non concorrono alla formazione del reddito d’impresa; e recuperano a tassazione componenti positivi di reddito  rinviati da precedenti esercizi. Le variazioni sono in diminuzione quando sono finalizzate a beneficiare della deduzione di determinati componenti negativi di reddito ancorché non imputati al conto economico e diminuire i componenti positivi di reddito che figurano a bilancio per rinviarne la tassazione e allo stesso tempo portare in diminuzione nel corso di un esercizio quei componenti negativi di reddito che la normativa fiscale concede di dedurre in più esercizi .

Relativamente alla situazione contabile e alle relative scritture di assestamento prima presentate vediamo come si determinano tali variazioni ai fini della determinazione del reddito fiscale.

 Teniamo  conto che le plusvalenze che figurano nel situazione contabile di 2.935,00  euro, sono rateizzate in 5 esercizi; inoltre l’azienda ha sostenuto nei precedenti esercizi spese di rappresentanza che in questo esercizio sono ripresi in deduzione  per 500,00 euro.
Determineremo il reddito imponibile apportando all’utile lordo d’esercizio le variazioni fiscali in aumento e in diminuzione che derivano da alcune scritture di assestamento e dalle operazioni appena accennate.

1. la svalutazione dei crediti vs clienti è fiscalmente ammessa per lo 0,50% dei crediti risultanti: 375,44 euro 

la svalutazione operata in sede di assestamento è pari a 3.754,35 euro, la differenza costituisce costo non deducibile che dà luogo a variazione in aumento di 3.378,91 euro

2. le plusvalenze sono iscritte per 2.935,00 che deduciamo in 5 anni. Per cui provvederemo a variazione in diminuzione di pari importo (2.935,00 euro) e a variazione in aumento per 1/5 di 2.935,00 euro = 587,00
3. le spese di rappresentanza deducibili danno luogo a variazione in diminuzione per 1.000,00 euro

Riepilogando:

variazioni in aumento: 3.378,91 +587,00 = 3.965,91 euro

variazioni in diminuzione : 2.935,00 + 500,00 = 3.435,00 euro

variazione in aumento da apportare al reddito di impresa : 530,91 euro

C)
La globalizzazione dei mercati ha prodotto una crescita della concorrenza fra le imprese, obbligandole a operare in un'ottica di confronto internazionale basato sul contenimento dei costi  ma anche sulla ricerca della qualità,  dei prodotti e servizi offerti a  fronte di una domanda diversificata e mutevole. Nelle  economie più avanzate, la concorrenza si gioca sulla capacità delle imprese di introdurre innovazioni in modo tempestivo e in tempi rapidi. Tutto ciò richiede sia un adeguato coinvolgimento del personale dipendente nei processi produttivi che un'adeguata formazione delle risorse umane per supportare i continui cambiamenti in seno alle aziende e migliorare la qualità dei prodotti e dei servizi offerti. Questo obbliga  le strutture organizzative aziendali a modificarsi per valorizzare appieno le competenze disponibili., favorire i processi organizzativi fondati sullo scambio e la circolazione delle informazioni e stimolare l'apporto creativo del personale E’ evidente come il  lavoro sia da questo punto di vista un  fattore strategico su cui l’impresa deve continuamente investire e ottimizzarne l’utilizzo se intende raggiungere un adeguata  competitività  in un mercato globale che richiede continue innovazioni nei prodotti, nei processi tecnologici sempre più basati sull’ICT , ma anche per sviluppare una maggiore qualità nei servizi offerti alla clientela.  Ciò che fa davvero la differenza in termini di competitività del prodotto o del servizio è il modo in cui è realizzato, confezionato, distribuito, offerto e garantito al cliente. Non c’è dubbio come tutto questo dipenda dal concreto modo di operare delle persone. Parimenti diviene fondamentale saper  contenere i costi aziendali, dei quali il costo del lavoro costituisce una parte significativa.
Questo può avvenire stimolando e ricercando una maggiore motivazione del personale come presupposto per ottenere una maggiore produttività del fattore lavoro. Da questo punto di vista le nuove conoscenze tecnologiche consentono di elevare l’efficienza e la produttività del fattore umano e al contempo di contenere l’incidenza del costo del lavoro che costituisce un elemento chiave nella determinazione del costo del prodotto e nella concorrenzialità fra le imprese.  Un elevato costo del lavoro è causa di uno svantaggio competitivo in quanto obbliga le imprese ad applicare prezzi più elevati per mantenere adeguati margini di profitto. Ciò è particolarmente vero per le produzioni a basso valore aggiunto. 

Il costo  del lavoro è dato dall'insieme degli oneri diretti e indiretti che l'azienda deve sostenere per l'utilizzo del fattore lavoro.
Gli elementi che lo compongono sono:

· la retribuzione lorda; 

· gli oneri sociali a carico dell'azienda; 

· il trattamento di fine rapporto; 

· i costi di gestione dei servizi relativi al personale dipendente (mensa, attività ricreative); 

· i costi di formazione e aggiornamento del personale. 
Si tratta di costi che hanno una diretta incidenza sul reddito di esercizio dell’impresa e che entrano a fare parte del costo del singolo prodotto e servizio venduto. Come è noto il costo del lavoro si può configurare in diversi modi:

· costo del lavoro totale annuo; 

· costo del lavoro per dipendente; 

· costo del lavoro per ora lavorata; 

· costo del lavoro per unità prodotta. 

Quest’ultima accezione costituisce l’indicatore più significativo per valutare la competitività dei prodotti offerti dalle imprese.
